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VITO SALINARO
MILANO

na diagnosi precoce è, quasi sem-
pre, la migliore garanzia di un suc-
cesso terapeutico. Per questo, lo stu-

dio condotto all’Istituto nazionale dei Tu-
mori di Milano (Int) che rivoluziona la dia-
gnosi del tumore al polmone, la seconda più
comune forma di cancro al mondo – e la più
letale –, rischia di cambiare la storia della
malattia. E pensare che per individuare la
patologia con un anticipo di ben due anni ri-
spetto ai tempi richiesti dalla Tac spirale (l’in-
dagine radiologica oggi più
avanzata), basterà un sem-
plice prelievo di sangue.
Un test poco invasivo ma
che, valutando i livelli di mi-
croRna circolanti nel pla-
sma, determina «l’utilità
predittiva, diagnostica e pro-
gnostica». In sostanza, l’esa-
me ha dimostrato una sen-
sibilità dell’87% nell’identi-
ficare il tumore al polmone
nell’ambito di uno studio re-
trospettivo condotto su 939
forti fumatori, arruolati nel
programma Multicentric i-
talian lung detection. I risultati della ricerca
sono stati presentati a San Diego (Usa) alla
conferenza dell’Aassociazione americana
per la ricerca sul cancro e dell’Associazione
internazionale per lo studio del tumore al
polmone, da Gabriella Sozzi, direttore dell’U-
nità di Genetica tumorale dell’Int.
L’attenzione mondiale al lavoro italiano, al
quale hanno collaborato anche l’Università
di Parma e il gruppo di Carlo La Vecchia del-
l’Irccs Istituto di ricerche farmacologiche
Mario Negri di Milano, è testimoniata dalla
pubblicazione sul Journal of Clinical Onco-
logy.
Considerando tutti gli individui analizzati
(870 dei quali senza malattia e 69 con tumore
al polmone), il test dei microRna ha riporta-
to un valore predittivo negativo del 99% per
l’identificazione della malattia e del 99.86%
per la predizione delle morti per cancro pol-
monare, evidenziando l’elevata specificità

nella corretta identificazione degli individui
che non erano malati di cancro. Questo e-
same ha così ridotto dell’80% il numero dei
cosiddetti "falsi positivi" individuati dalla Tac
spirale, che aveva identificato noduli sospetti
in soggetti però non malati di cancro pol-
monare. Uno dei grandi problemi della dia-
gnostica odierna è infatti legato all’alto nu-
mero di "positività" riscontrato dalla Tac;
cioè di quei pazienti che risultano malati al-
l’indagine radiologica ma che malati non so-
no.
«La riduzione dell’80% dei falsi positivi è ri-
levante da un punto di vista clinico – spiega

Ugo Pastorino, direttore del-
l’Unità operativa di Chirur-
gica toracica dell’Int – perché
porterebbe alla riduzione dei
conseguenti costi e rischi as-
sociati con le ripetute inda-
gini radiologiche o con l’uso
di altre metodologie diagno-
stiche invasive per il pazien-
te. Dal punto di vista tera-
peutico – aggiunge –, riusci-
remo ad aggredire più selet-
tivamente e con maggiore ef-
ficacia la malattia. Ma ciò che
abbiamo nel lungo periodo è
ancora più ambizioso: parlo

dello sviluppo di inibitori selettivi che colpi-
scano il tumore prima ancora che risulti vi-
sibile agli esami strumentali».
Numerosi biomarcatori con valenza dia-
gnostica e prognostica sono stati identifi-
cati di recente, ma pochi, sottolinea Marco
Pierotti, direttore scientifico dell’Int, «han-
no superato la prova della validazione e so-
no diventati veri strumenti della pratica cli-
nica, come questo test molecolare si ap-
presta a diventare». Per Giuseppe De Leo,
presidente del prestigioso Istituto milane-
se, «lo studio testimonia la qualità dei no-
stri ricercatori in grado di ottenere risultati
di rilevanza internazionale e conferma il
ruolo di primo piano che l’Int riveste nella
lotta al cancro». Necessario, dunque, «so-
stenere la ricerca. Questo successo è stato
reso possibile anche grazie al supporto del-
l’Airc».
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Scambio di neonati all’ospedale
Mamma se ne accorge solo a casa
Lecce. È il momento della poppata,
poi si addormenta e per sei ore rima-
ne nella sua culletta con il grande fioc-
co rosa. Rosa: esattamente il colore di
tutte le tutine avute in regalo, delle co-
pertine, del fiocco che i genitori, feli-
ci, hanno messo sulla porta di casa, a
Monteroni di Lecce. Ma quando – so-
no circa le 7 di sera del 10 dicembre –
portano la neonata in bagno per cam-
biarle il pannolino e si accorgono che
Clelia non è la loro bimba: è un ma-

schietto. È l’incubo di ogni genitore: il
figlio scambiato. Un incubo che è di-
ventato realtà per una coppia del Sa-
lento. I genitori della neonata hanno
contattato subito l’ospedale, il Santa
Maria Novella di Galatina, dove l’e-
quivoco è stato risolto e la bimba, che
nel frattempo era finita tra le braccia
dell’altra puerpera madre del ma-
schietto, è ritornata alle cure dei legit-
timi genitori. Che ora vogliono chie-
dere un risarcimento alla struttura.

Migrantes. «Al Cara di Gradisca la migliore Italia»
Gradisca d’Isonzo. Se Lampedusa è la fron-
tiera meridionale, quella via mare, Gradisca
d’Isonzo, con il suo Cara, il centro di acco-
glienza dei richiedenti asilo politico, è il con-
fine nordorientale. Passano di qui soprat-
tutto i profughi dall’Afghanistan e dal Baln-
gladesh. Il Cara ne accoglie 174 e ieri c’è sta-
ta la visita di don Giancarlo Perego, diretto-
re generale della Fondazione Migrantes, che
ha presentato la 100° Giornata mondiale del
rifugiato (domenica la celebrazione) e le ras-
sicurazioni di Papa Francesco: «Ho trovato un

clima costruttivo tra i richiedenti asilo e i 100
operatori che si adoperano per la loro inte-
grazione, attraverso molteplici attività – fa
sapere don Perego –. Qui si può vedere il vol-
to migliore dell’Italia, quello di una sapien-
te accoglienza che parte dal riconoscimen-
to dei diritti della persona».
Vicino al Cara c’era, fino a qualche mese fa,
il Cie. Oggi è chiuso, a seguito di ripetuti e-
pisodi di violenza. Ne hanno risentito, per
lungo tempo, anche i profughi più tranquil-
li. Che aspettano di ricevere quanto prima lo

status di rifugiato in modo da poter rag-
giungere altri Paesi europei. Per la maggior
parte sono tutti giovani e maschi. Le donne
sono per lo più africane. La sistemazione nel-
l’ex caserma sconta aspetti di precarietà. Don
Perego è sicuro che la giornata di domenica
prossima segnerà un passo in avanti, in tut-
ta la comunità italiana, verso la consapevo-
lezza che la protezione di queste persone
non è un optional «ma un dovere».

Francesco Dal Mas
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VIVIANA DALOISO

sentirsi chiamare “raccoman-
dato” proprio non ci sta. Specie
se l’appellativo arriva da «sog-

getti inquisiti», come sono i padri di
Stamina Davide Vannoni e Marino An-
dolina, interessati solo «a gettare fango
sugli altri per tirarsi fuori dai pasticci».
Luca Merlino è il direttore vicario del-
l’Unità organizzativa servizi sanitari
della Regione Lombardia. Da qualche
tempo è a casa dal lavoro, «per motivi
di salute». Il suo nome è entrato più vol-
te nella vicenda, a cominciare dal luglio
scorso, quando Avvenire pubblicava in
esclusiva le carte del ministero sul ca-
so. Oltre a occuparsi dell’ingresso di
Stamina agli Spedali di Brescia, Merli-
no – che soffre di una malattia neuro-
muscolare – figurava infatti già in quei
documenti fra i pazienti che si sono sot-
toposti alle infusioni. «Oggi si parla di
conflitto d’interesse, ma le cose non
stanno così». A cominciare da una ri-
chiesta arrivata in Regione proprio dal
ministero della Salute.
Come è iniziato il suo coinvolgimen-
to col metodo Stamina?
Nel 2010 ci venne sottoposto il caso di
un bambino in cura a Trieste con le cel-
lule mesenchimali prodotte al San Ge-
rardo di Monza. Si trattava di una caso
gravissimo, che richiedeva un inter-
vento urgente. A noi spettava il compi-
to di vagliare delle strutture in Lom-
bardia dove fosse possibile proseguire
la cura compassionevole.
Chi vi sottopose il caso?
Gli uffici del ministero della Salute, ov-
viamente.
Che accadde?
A Trieste era stato già dato il via libera
a questo metodo Stamina, di cui per la
prima volta personalmente sentivo
parlare. Organizzammo dei tavoli di in-
contro con la Stamina foundation per
capire il da farsi.
Incontrò Vannoni e Andolina?
Sì, ma certo non di nascosto. Come non
di nascosto venne siglata nel 2011 la
convenzione tra Stamina e gli Spedali
civili di Brescia. Ci sono fior fior di
scambi di e-mail (alcuni già resi pub-
blici e altri no) e relazioni in cui è di-
mostrato che la vicenda era sotto gli oc-
chi sia dell’Aifa che del ministero della

A
Salute. 
Ma lei poi effettivamente si è sottopo-
sto a delle infusioni a Brescia?
Sì, ma questa è un’altra storia. Lì è en-
trata in gioco la mia vicenda persona-
le: le persone sono un tutt’uno, non so-
no fatte a pezzettini. Io sono malato e
ho visto in quelle infusioni una possi-
bilità: questo non significa che abbia
abusato della mia posizione o che sia
passato davanti ad altri pazienti, ai
bambini malati. Dove sta scritto che se
una persona che ha un ruolo di re-
sponsabilità si ammala non può cu-
rarsi?
L’accusa è arrivata dallo stesso Ando-
lina...
Che è un soggetto inquisito e che ha
tutto l’interesse ora di gettare fango su
altri.
Lei non era al corrente che mentre a
Brescia le infusioni avvenivano a ca-
rico del Servizio sanitario nazionale
alcuni pazienti pagavano migliaia di
euro a Stamina per le sedicenti cure?
Assolutamente no.
Lei ha pagato per le infusioni?
No, io le ho ricevute agli Spedali civili
di Brescia.
E quante volte?
Tre.
Incontrò Vannoni?
Sì. E non era vestito da medico.
Grazie alle infusioni la sua malattia è
migliorata?
È una domanda a cui non voglio ri-
spondere.
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«La politica è una cosa, la scienza un’altra e la magistratura
un’altra ancora». L’altolà arriva del ministro della Salute Beatrice
Lorenzin: «Bisogna evitare di parlamentarizzare le tecniche che
riguardano la sperimentazione», dice la Lorenzin, che pure nei
giorni scorsi aveva definito come «molto importante» l’indagine
avviata dalla Commissione Igiene del Senato sulla vicenda
Stamina. «Non sono la politica né la magistratura che devono
dire se un metodo funziona o meno – ha aggiunto – ma gli
scienziati, con appositi protocolli».

IL MINISTRO LORENZIN

«Le tecniche di sperimentazione
non siano parlamentarizzate»

Già il 20 luglio scorso «Avvenire»
aveva raccontato il caso Merlino,
con i documenti scambiati tra
ministero e Spedali di Brescia

«Commercio illegale di cellule»
ella vicenda Stamina «ricorrono in pieno le caratte-
ristiche della illegale commercializzazione di pre-

sunte terapie a base di staminali». L’ultimo, gravissima ac-
cusa a Vannoni & co. arriva ancora da una delle relazioni
redatte dai membri del primo Comitato tecnico del mini-
stero della Salute. Quello “prepensionato” dal Tar del Lazio,
per intendersi, e che proprio in queste ore sta ufficialmen-
te rimettendo il mandato nelle mani del nuovo gruppo di
esperti chiamati dalla Lorenzin. Nel materiale presentato
dalla Stamina Foundation «esiste evidenza di interessi com-
merciali – spiegava il primo Comitato – impropriamente col-
legati a un possibile finanziamento pubblico e in evidente
conflitto con l’interesse primario definito dalla lettera e dal-
lo spirito della L. 57/2013», cioè la legge con cui il Parla-
mento autorizzava la sperimentazione del metodo.
Intanto ieri è stata la giornata delle smentite e dei ripensa-
menti. Al centro del dibatitto, la puntata serale di Presadi-
retta, su Raitre, dedicata al metodo di Vannoni, di cui sono
circolate ampie anticipazioni. Proprio lì il vicepresidente di
Stamina foundation, Marino Andolina, ha infatti rivelato co-
me i primi pazienti di Brescia fossero in realtà «dei racco-
mandati»: «Un dirigente della Regione (il riferimento a Lu-

ca Merlino è diretto, ndr) e poi fratelli, cognati, mariti biso-
gnosi dei dirigenti locali». A tornare sui suoi passi è stato pro-
prio lui, Andolina, dicendo che quelle parole sono state
«maliziosamente estrapolate dall’intervista».
Poi è toccato al direttore del Diabetes Research Institute di
Miami, Camillo Ricordi, chiarire nuovamente la sua posi-
zione. Il professore si era reso disponibile ad effettuare e-
sami del prodotto cellulare Stamina nei laboratori dell’U-
niversità di Miami ma ora quegli esami sono stati fermati:
«La mia offerta sarà posticipata fino a quando ulteriori e-
videnze emergenti dal processo di revisione dei pari mi-
gliorino il clima scientifico, consentendo a qualsiasi con-
tributo accademico di essere di aiuto», ha fatto sapere il ri-
cercatore in una nota. E sempre con una nota, stavolta pub-
blicata su Facebook, la Cure Alliance (associazione non pro-
fit di cui Ricordi è presidente e da cui era circolata notizia
si fossero dimessi alcuni scienziati) ha smentito le polemi-
che: «Non c’è stata alcuna raffica di dimissioni, l’attacco ha
un obiettivo diverso: la presidenza Rimed (cioè il Centro per
le biotecnologie e la ricerca biomedica di Palermo di cui
sempre Ricordi è presidente, ndr)». La vicenda si complica
ulteriormente. (V. Dal.)
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Cancro al polmone

Un nuovo esame lo vede
due anni prima della Tac

Don Giancarlo Perego
visita la struttura, che

accoglie 174 immigrati:
«Qui si vede

il volto di una sapiente
accoglienza e del

rispetto della dignità»

L’intervista

Accusato di essere tra i
pazienti “raccomandati”,
il funzionario si difende:

non ho mai abusato
della mia posizione

Un ampio studio
condotto all’Istituto

dei Tumori di Milano
rivoluziona
la diagnosi

Da quest’anno il test
negli Stati Uniti

POTENZA
«Crocifisso via. Anzi no»
L’assessore ci ripensa
Il neo assessore alla Salute
della regione Basilicata, Fla-
via Franconi, rimuove il cro-
cifisso dalla sua stanza, scop-
pia la polemica e allora ci ri-
pensa. Tutto comincia con
un’intervista tv: «Il simbolo re-
ligioso rappresenta solo una
parte dei cittadini», spiega
convinta la Franconi. Imme-
diata la reazione dell’espo-
nente del Pd Vito Santarsie-
ro, che definisce «gravissimo
non solo il gesto, ma anche e
soprattutto la motivazione
per la quale è stato compiu-
to». Per bloccare il montare
della polemica, l’assessore
Franconi è allora tornata sui
suoi passi: «Voglio rispettare
le sensibilità diffuse». Quan-
do si dice: avere le idee chia-
re.

AGRIGENTO
Arrestato per corruzione
il sindaco di Licata
La Polizia ha arrestato il sin-
daco di Licata (Agrigento),
Angelo Balsamo (Pdl), accu-
sato di corruzione in atti giu-
diziari, truffa e falsa testimo-
nianza. Il caso era scoppiato
nel maggio scorso, quando la
Procura effettuò la prima per-
quisizione nello studio legale
di Angelo Balsamo alla ricer-
ca di fascicoli relativi ad al-
cuni incidenti stradali e fattu-
re gonfiate. Balsamo in quel-
la occasione aveva anche
presentato una denuncia-
querela alla Procura soste-
nendo di essere rimasto vit-
tima di «un’illegittima interfe-
renza nella sua vita privata e
di un tentativo di estorsione».

RAPALLO
Dimissioni di massa
Comune commissariato
L’accordo di una già fragilis-
sima maggioranza (siglata tra
liste civiche e Udc) alla fine è
saltato. E il Comune di Ra-
pallo (Genova) è stato com-
missariato. In seguito alle di-
missioni rassegnate ieri da
dieci dei sedici consiglieri co-
munali, sono decaduti giunta,
sindaco e consiglio. Gennaro
Terrusi, viceprefetto in servi-
zio alla prefettura di Genova,
è stato nominato con decre-
to prefettizio commissario
per l’amministrazione provvi-
soria dell’ente.

NOVARA
Si fingeva avvocato,
poi truffava. Preso
Aveva individuato un sistema
per truffare chi aveva bisogno
di un legale per una separa-
zione o per recuperare i sol-
di di un contenzioso ormai
pendente da tanti anni: lo fa-
ceva spacciandosi procura-
tore di un noto studio legale
del Novarese. L’attività di Giu-
seppe Ferrari, milanese di 52
anni, è però finita venerdì
quando è stato arrestato dai
carabinieri. All’attivo aveva
decine di truffe, per circa
200mila euro. Venerdì scorso
l’ultimo colpo: voleva convin-
cere un conoscente a parte-
cipare ad un’asta per l’acqui-
sto di alcuni garage.
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39mila
I CASI DI TUMORE
AL POLMONE
SCOPERTI OGNI
ANNO IN ITALIA

80%
I TUMORI AL
POLMONE CAUSATI
DAL FUMO DI
SIGARETTA

«Spazio per Stamina
lo chiese il ministero»
Merlino, dirigente Sanità lombardo:
«Mai nascosto nulla, l’Aifa sapeva»


